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Cassintegrato ripara 
paio di scarpe, l'Ynps 

rivuole 17 milioni 
VERDANIA — La storia è cosi erodete e assurda, da sembrare 
inventata. Invece è tutta vera. Eccola nella sua drammaticità. 
Giovanni Zanini, 53 anni, cassintegrato da quattro anni, ope
raio e sordomuto, con la moglie anche lei sordomuta e tre figli, 
di cui uno malato, viene sorpreso, qualche tempo fa, mentre in 
casa ripara un paio di scarpe di una parente. È un ispettore 
dell'lnps che scopre il «lavoro nero» del poveraccio. Parte subito 
un rapporto e l'Inps decide di chiedere indietro allo Zanini i 
circa diciassette milioni che ha ricevuto in quattro anni, come 
operaio in cassa Integrazione. La botta, per la famiglia Zanini, è 
terribile: come fare per restituire tutto quel denaro? Uno dei 
figli dell'operaio, nel frattempo, è stato di nuovo ricoverato all'o
spedale perché soffre di convulsioni. Giovanni e la moglie sono 
disperali, ma l'Inps appare irremovibile: vuole indietro quei 
soldi. L'operaio, a questo punto, decide di protestare con lo scio-
pero della fame e piazza una brandina nella sede di una circo
scrizione. È l'ultimo atto perché, nel frattempo, i sindacati, i 
parroci della zona e i partiti, si sono mobilitati insieme alla 
cittadinanza di Vcrbania. Vengono raccolte diecimila firme sot
to una petizione che spiega il caso. Il documento viene inviato al 
Presidente della Repubblica, ai presidenti dei due rami del Par
lamento e a tutti gli organismi ufficiali. C'è anche un altro 
problema: l'Inps non solo rivuole i soldi, ma ha anche sospeso, 
per Giovanni Zanini, i soldi della cassa integrazione, l'unico 
«stipendio» per vivere. Dunque non c'è che la protesta clamoro
sa e pubblica. Accanto a Zanini, entra in sciopero della fame un 
sindacalista delta Cisl, Diego Carelli. Altre decine di persone 
sono pronte a fare altrettanto. Il caso, per ora, si chiude qui. 

Tangenti di Torino 
Ultime battute, forse 
domani la sentenza 

Dalia nostra redazione 
TORINO — Siamo alle ultime battute del tormentato processo 
per lo scandalo delle tangenti negli enti pubblici torinesi, inizia
to oltre un anno fa, sospeso la scorsa primavera per l'incrimina
zione di due giudici e ripreso da capo in autunno. Oggi è in 
programma la replica dei pubblico ministero. Domani sera po
trebbe esserci la sentenza. Ieri la difesa ha sparato le ultime 
cartucce. E sono state grosse bordate, vista la notorietà degli 
imputati di cui si è parlato: l'on. Giusi La Ganga, della direzione 
nazionale del Psi, ed Enzo Biffi Gentili, ex-vicesindaco socialista 
di Torino, entrambi presenti in aula. Per La Ganga il pubblico 
ministero ha chiesto due anni e mezzo di reclusione per ricetta
zione, con l'accusa di aver ricevuto da Nanni Biffi Gentili (fra
tello di Enzo) 30 milioni di lire provenienti da una delle tangenti 
pagate da Zampini. Per Enzo Biffi Gentili sono stati chiesti 3 
anni ed 8 mesi. Ad accusare La Ganga di aver preso quei 30 
milioni — ha sostenuto il suo difensore avv. Zaccone — è il solo 
Nanni Biffi Gentili, che non è credibile perchè aveva motivi di 
rancore nei confronti del dirigente socialista per non essere 
stato aiutato a far carriera politica. Comunque, ha aggiunto 
l'avvocato, perchè sussista il reato di ricettazione va dimostrato 
che La Ganga fosse al corrente della provenienza delittuosa dei 
30 milioni. Più difficile il compito del difensore di Enzo Biffi 
Gentili, che nel corso degli interrogatori ammise una parte delle 
sue responsabilità. Il legale, avv. Trebbi, ha chiesto che l'ex-
vicesindaco sia assolto dai reati di associazione per delinquere e 
ricettazione e venga considerato responsabile, con le attenuanti 
generiche, solo di interesse privato. 

m. e» Giusy La Ganga 

Intesa largamente unitaria 
alla Camera: ecco le cose da 
fare per combattere la mafia 

ROMA — Con una risoluzione votata a gran
dissima maggioranza s'è chiuso ieri a Monteci
torio il dibattito sulle mozioni presentate da 
diversi gruppi sulle conclusioni della commis
sione parlamentare. La risoluzione era stata 
elaborata dai capi dei gruppi della De Rognoni, 
del Pei Napolitano,del Psi Formica,del Pri Bat
taglia, del Psdi Reggiani, del Pli Bozzi, nonché 
dall'on. Rizzo della Sinistra indipendente e da 
Abdon Alinovi, presidente della commissione 
Antimafia. Nella premessa della risoluzione, la 
Camera prende atto delle conclusioni della 
commissione parlamentare antimafia, e, tra 
l'altro, sottolinea: 1) che le organizzazioni di 
tipo mafioso «hanno assunto caratteri e obictti
vi di sistematica eversione nei confronti dello 
Stato democratico e costituiscono, non soltanto 
nel Mezzogiorno, una grave minaccia per la 
democrazia, la convivenza civile e l'economia»; 
2) che le organizzazioni criminali «si avvalgono 
di pesanti condizionamenti nell'ambito di 
strutture pubbliche e di amministrazioni loca
li»; 3) che la pericolosità di tali organizzazioni 
•è aggravata da sostegni e da complicità emersi 
all'interno di alcuni settori pubblici, di partiti, 
del mondo finanziario e imprenditoriale» ed è 
«resa più inquietante dagli accertati rapporti di 
esponenti mafiosi con bande eversive e con po
teri occulti come la P2». Osservato, infine, che 
la «legislazione antimafia costituisce un valido 
strumento per la lotta contro le organizzazioni 

mafiose*, ed è particolarmente efficace per col* 
pire i patrimoni dei criminali; ma che nella sua 
applicazione «si sono verificate carenze e di
storsioni da eliminare, per rendere più forte 
l'azione dello Stato ed evitare ingiustificati pre
giudizi a terzi», la risoluzione manifesta la esi
genza che «l'impegno delle forze politiche... 
prosegua con una intensa e continua azione di 
vigilanza» ed esprime l'apprezzamento della 
Camera alla magistratura e alle forze dell'ordi
ne per i risultati raggiunti. Quindi gli «impe
gni» per il governo. Anzitutto per la intensifi
cazione delrazione delle forze di polizia contro 
le organizzazioni mafiose, poi per accentuare la 
lotta contro il traffico di stupefacenti e per ren
dere sempre più efficaci e mirati gli interventi 
di indagine e accertamento sul sistema banca
rio e finanziario. 

La Camera impegna poi il governo a poten
ziare gli uffici giudiziari nelle «aree esposte», a 
vigilare sulle disfunzioni e sugli «ingiustificati 
rallentamenti o inerzie nell'attività giudizia
ria» e a costituire un centro nazionale per le 
perizie. 

Il consenso dei comunisti alla risoluzione è' 
stato espresso da Violante; il quale, fra l'altro, 
ha però chiesto al governo di mantenere l'im
pegno, non rispettato da più di un anno, di 
riferire al Parlamento sulle torbide vicende del 
caso Cutolo-Cirillo. 

a. d. m. 

È morto 
Angelo 
Litrico 

ROMA — E morto ieri a Roma 
Angelo Litrico, una tra le figu
re più note a livello interna
zionale dell'alta moda italia
na: aveva 58 anni. Nato a Ca
tania il 1S agosto 1927, trasfe
ritosi a Roma nel 53 — a soli 26 
anni «- iniziò nella capitale la 
sua attività, stabilendosi in 
via Sicilia che divenne di anno 
in anno un centro sempre più 
vivo di operosità e luogo di in* 
contro di personalità naziona
li e straniere. Ben presto il no
me «Litrico* rappresentò una 
firma e stile di grande origi
nalità segno della genialità e 
del buon gusto dei«Made in 
Italy* maschile, destinato ad 
essere portato in passerella in 
tante parti nel mondo; parte
cipò infatti anche ad alcune 
manifestazioni di alta moda 
all'estero. Portò per primo in 
passerella uomo e donna in
sieme. Sarto di capi di stato, 
esponenti dei governi, finan
zieri e industriali. Litrico ha 
costituito un «biglietto da visi
ta» dell'Italia produttiva nel 
mondo. 

Parla Agostino Panetta, il capo di «Arancia meccanica» 

«Le mie settecento rapine» 
«Così da poliziotto divenni bandito» 

Il rapinatore che ha terrorizzato i quartieri bene di Torino e Roma ha iniziato la sua deposizione in aula 
Con un linguaggio da verbale di questura ha raccontato come iniziò la sua carriera di ferocia e violenza 

ROMA — Il temuto capoban
da, l'ex poliziotto inventore di 
•Arancia meccanica» versione 
romanesca, ha cominciato a 
narrare la sua storia di rapina
tore. Un racconto ad uso e con
sumo del Tribunale, perché i 
particolari •piccanti» su attori e 
cantanti Agostino Panetta li ri
serva per il libro di prossima 
pubblicazione e per le intervi
ste televisive (autorizzate dai 
magistrati). Così ieri mattina 
ha snocciolato con voce mono
tona aggressioni, scippi e spa
ratorie come fosse spesucce al 
supermercato, consultando 
meticolosamente ogni capo 
d'imputazione nella volumino
sa ordinanza di rinvio a giudi
zio che s'era portato appresso. 
Qualche volta, durante l'espo
sizione, anticipava al giorno 
prima qualche rapina erronea
mente posposta nel verbale del 
giudice istruttore; alo faccio per 
rispettare l'ordine numerico*, 
ha spiegato alla Corte. Alla fi
ne, però, nessuno ha capito be
ne quante rapine sono intercor
se tra la prima del giugno '79 a 
Torino e quella dell'aprile '80, 
data alla quale s'è fermato per 
ragioni di tempo la ricostruzio
ne di Panetta (se i conti sono 
giusti dovrebbero essere state 
49 o 50). Il presidente del Tri
bunale Calabrese ha tentato di 
far «saltare» dall'elenco un'al
tra ventina di «colpi» contro i 
passanti per arrivare diretta
mente agli stupri e alle violenze 
negli appartamenti della Roma 
bene. Ma era ormai troppo tar
di. Per chi si accontenta di co
noscere il «Panetta-pensiero»; 
abbiamo comunque cercato di 
estrarre alcune perle dalla lun
ga deposizione del capo penti
to. a cominciare dall autunno 
del "78, A quell'epoca il capo di 
Arancia meccanica era ancora 
un poliziotto semplice in servi
zio a Torino. Era irrequieto, di
sobbediva agli ordini e si becca
va punizioni a ripetizione. Così 
fece 6ubito amicizia con altri ti

pi come lui, gli agenti semplici 
Barba e Falcione. «Mi lasciava
no intendere di aver già consu
mato altre imprese delittuose», 
dice Panetta nello stile dei ver
bali. Il sodalizio tra gli agenti 
disonesti ed un •malavitoso» to
rinese frutterà svariate centi
naia di migliaia di lire con le 
rapine in strada. Panetta fa ca
pire l'importanza del suo ruolo 
quando ricorda che durante un 
ricovero all'ospedale i suoi col
leghi avevano disperato biso
gno di denaro, e non s'azzarda
vano ad uscire da soli a fare 
scippi. «Sì, erano i soldi che ci 
interessavano», risponde placi
do agli avvocati che gli chiedo
no come mai si mise in testa di 
fare il bandito. Eppure il giudi
ce istruttore che l'ha conosciu
to bene scrive nella sua ordi
nanza che Panetta diventò fuo
rilegge per svariate cause: la 
sua ribellione alle ingiustizie 
subite durante il servizo in po
lizia, la sua infanza poco felice e 
non ultima la sua personalità 
da protagonista. In effetti Pa
netta, che protagonista lo è già, 
inaicela la sua presunzione, 
quando paria dei suoi ex com
pagni di borgata con i quali a 
occhio e croce ha commesso al
meno 700 rapine. «Venni a sa
pere di gente che raccontava in 
giro di aver fatto "colpi" con 
me», racconta l'ex capobanda 
«quasi fosse per loro una gra
tificazione», aggiunge. Quando 
parla delle imprese criminali, 
invece, minimizza molto la sua 
responsabilità, anche se ogni 
storia la definisce «famosa»: 
«quella famosa volta... la famo
sa pistola.... la famosa macchi
na...». Una delle «famose» rapi
ne — che solo raramente fini
vano sui giornali — rischiò di 
finire in tragedia. Ed ecco come 
la racconta Panetta: «Nel feb
braio '79 ci fu il ferimento di 
Valter Peruzzo. Fu un caso ac
cidentale. Lui veniva con il mu
so dell'auto verso di me e Gatti 
(un complice, ndr). C'è un'azio
ne repentina del Gatti che gli 

Agostino Panetta 

apre lo sportello. Io usavo cari
care prima la pistola, e durante 
quel trambusto qualcosa fece 
esplodere il colpo in canna». Ed 
ecco come racconta il «famoso» 
(parole sue) fermo di Palestri-
na>: «Io e Castaldi — altro com
plice — eravamo a Palestrina 
per una cena. Prima di andare 
a mangiare decidemmo quasi 
per scherzo di andare a rapina
re qualcuno, tanto avevamo 
due o tre ore di tempo senza far 
niente. Trovammo una coppia. 
ma poi lasciammo staie perche 
erano nullatenenti». Invece di 
essergli grati, i due «nullate
nenti* segnalarono la loro auto 
a un poliziotto. Ma anche Pa
netta era un agente, e liquidò i 
suoi colleghi mostrando il tes
serino, sotto Io sguardo esterre
fatto del suo complice che Io 
credeva un «onesto rapinatore». 
La media delle aggressioni, av
venute fino all'80 tra Torino e 
Roma, quasi tutte contro per

sone sole o contro coppie, era 
spaventosa, più di una al gior
no. (Ma Panetta dice di aver 
diviso i soldi con gli altri e di 
aver giàspeso tutto). Episodi 
tutti uguali, tranne le volte in 
cui Panetta tirava fuori la pi
stola. E allora erano spesso 
guai. Antonio Amoroso, il 17 
novembre del '79 era in compa
gnia di una sua amica. Tentò di 
reagire spostando con la mano 
la canna della pistola di Panet
ta, e fu ferita la donna. «Ho ti
rato indietro l'arma ed è partito 
il colpo», si giustifica Panetta. 
«Solo il giorno dopo scoprii che 
lo spostamento diagonale della 
donna t'aveva ferita al seno», 
Un curioso modo di declinare 
responsabilità, soprattutto 
quando aggiunge: «È colpa di 
Amoroso che ha reagito!». La 
puntata boccaccesca a martedì 
prossimo. 

Raimondo Bultrini 

Era sopravvissuto ad un agguato 
Lo finiscono dentro l'ospedale 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Come In una scena da gangster 
story. Lo hanno raggiunto nella corsia d'o
spedale dov'era ricoverato dopo essere mira
colosamente sopravvissuto a un agguato e 
hanno portato a termine il loro «lavoro» con 
un colpo di pistola alla tempia. È avvenuto a 
Napoli, alle prime luci di Ieri mattina, in una 
corsia dell'ospedale Nuovo Pellegrini. 
Eduardo Gervasio, 60 anni, titolare di una 
scuderia e commerciante di auto usate, era 
ricoverato in una stanza singola dai 28 feb
braio scorso, quando fu crivellato di colpi 
nella sua abitazione di Grumo Nevano, un 
paese della cintura del comuni vesuviani, da 
due killer della camorra. Per un puro mira

colo nessuno dei quattro prolettili che lo ave
vano raggiunto aveva leso organi vitali. Ieri 
mattina, alle 6,30,1 killer sono tornati a finire 
11 «lavoro». Erano in due: eleganti e a volto 
scoperto, dicono ora 1 testimoni. Non hanno 
avuto difficoltà a eludere la sorveglianza al
l'ingresso dell'ospedale, che a quell'ora è 
scarsa. Davanti alla porta della stanza di 
Eduardo non c'era un solo agente. Entrare è 
stato un gioco da ragazzi. Uno dei killer ha 
appoggiato la canna della pistola alla tempia 
dell'uomo e ria premuto il grilletto una sola 
volta. Adesso, polizia e carabinieri indagano 
sul mondo delle scommesse clandestine che 
ruota Intorno alle decine di piccoli Ippodro
mi del paesi vesuviani. Si sospetta che da 1) 
sia partito l'ordine di uccidere. 

BAIKONUR -1 cosmonauti Leonnid Kizim a Vladimir Solovyov • la Soyux T-15 prima del lancio 

Urss, astronauti in volo 
(i primi dopo Challenger) 
con la diretta televisiva 

Batticuore a Mosca - Sono due noti esploratori dello spa
zio - Vanno ad agganciarsi ad una stazione orbitante 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — In diretta tv, con un po' di batticuore. La prima 
spedizione spaziale pilotata dopo la catastrofe del Challenger 
è toccata ad un equipaggio sovietico, quello della navicella 
Sojuz T-15, guadata dal quarantacinquenne Leonld Kizim e 
dal suo secondo, il quarantenne Vladimir Soloviov, ingegne
re di bordo. E questa volta I sovietici hanno deciso di Innova
re. Non solo hanno annunciato il lancio con qualche giorno 
di anticipo (prima volta per un volo tutto sovietico, ma altre 
volte gli era stato preannuncio del caso di equipaggi misti del 
programma Jntercosmo^ ma hanno mandato in onda in 
diretta le immagini dal Cosmodromo di Baikonur (e questo 
era avvenuto una sola volta in precedenza, nel caso del volo 
misto franco-sovietico). 

Alle 15,33 il colossale razzo si è alzato dalla pianura del 
Cosmodromo tra un vorticare di fiamme mentre milioni di 
spettatori seguivano le immagini con 11 fiato sospeso e il 
ricordo della terribile fine dei sette cosmonauti americani. 
«Vsiò khorosciò», tutto bene, scandiva la voce fuori campo del 
controllore del volo, mentre t secondi passavano e la palla di 
fuoco sullo schermo diventava sempre più piccola. A cento
quaranta secondi dal lancio la tv ha mostrato 1 due cosmo
nauti dentro la navicella mentre seguivano, apparentemente 
tranquilli, l'andamento della traiettoria sugli strumenti di 
bordo scambiando brevi comunicazioni con la terra. 

Tra due giorni è previsto l'aggancio con la nuova stazione 
orbitante Afir (pace) che già è in orbita da circa un mese e che 
costituirà il nucleo centrale, portante, di un nuovo laborato

rio spaziale multifunzionale. La Sojuz T-15 attraccherà ad 
uno del due punti di approdo principali. Altri quattro appro
di, all'altra estremità delia stazione, riceveranno In seguito 
quattro «moduli». Si tratta di navicelle automatiche, ciascu
na delle quali è un laboratorio specializzato già pronto per 
l'uso, con tutte le apparecchiature e gli strumenti necessari 
per svolgere ricerche o attività produttive varie. 

I cosmonauti vi lavoreranno «durante 11 giorno» per poi 
andare a riposare nel corpo centrale delia stazione mu/fi/un-
zionale orbitante. Secondo le prime notizie i primi quattro 
moduli svolgeranno funzioni di ricerca nel campo naturali
stico, tecnologico, biologico e astrofisico. Ma per ora non si sa 
quando e in che successione verranno mandati in orbita. 

Kizim e Soloviov vanno a verificare se la stazione è a posto 
e tutto funziona bene, come gli strumenti affermano. Il loro 
compito è quello di predisporre la situazione ottimale per 
l'avvio della creazione del laboratorio multiplo. Sarà poi la 
volta di nuovi equipaggi, composti da tecnici e ricercatori. 
Non è stato invece chiarito quale sarà la funzione — ma certo 
è previsto che l'avrà — affidata alla vecchia stazione Sai/ut 7 
in orbita da più di tre anni e in questa fase in regime automa
tico. Non è escluso che anch'essa venga unita, in futuro» al 
nuovo laboratorio multiplo. 

I due cosmonauti di questa Impresa — che apre una nuova 
fase, ormai operativamente orientata alla costruzione della 
stazione spaziale permanente — sono due esperti di voli prò- . 
lungati. 

Ghifietto Chiesa 

Il tempo 
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Tutto è partito da un noto ristorante 

L'inchiesta su un traffico 
di eroina innesca una guerra 

nella Cagliari che conta 
Dana nostra radaztona 

CAGLIARI — Lo scenario: un 
rinomato ristorante cagliarita
no specializzato nella cucina di 
pesce. I protagonisti: il titolare. 
sospetto spacciatore di droga, 
14 illustri clienti (alti magistra
ti, avvocati, medici ecc.), un 
giudice istruttore e un viceque
store contestati. 5 mafiosi evasi 
dal soggiorno obbligato in Sar
degna. Il filo conduttore: l'in
chiesta della magistratura ca
gliaritana sul traffico della co
siddetta «eroina turca» tra l'iso
la e Milana 

Dopo le polemiche del giallo 
Manuella, ecco gli elementi di 
un nuovo intricatissimo caso 
che sta creando forti tensioni e 
disagi negli ambienti giudiziari 
cagliaritani. Una vicenda desti
nata ad avere una clamorosa 
eco nazionale: dopo l'interroga
zione del Pei in Parlamento e le 
prime iniziative dell'Associa
zione magistrati, è di ieri la no
tizia di un esposto al Consiglio 
superiore della magistratura 
per le presunte irregolarità 
istruttorie del giudice Carmeli-
na Pugliese, presentato dal pe
nalista cagliaritano Luigi Con
ca». Nelle stesse ore, un medico 
cagliaritano, il chirurgo Anto
nio Fattacciu, ha presentato 

una denuncia alla Procura del
la Repubblica per «calunnia e 
falso* contro il vicequestore di 
Cagliari Gianni Pesce. 

Sembrava un'inchiesta di 
droga come tante e invece il 
traffico dell'eroina è ormai di
ventato un elemento seconda
rio rispetto alle polemiche in
nescate dalle indagini Tutto è 
partito dal ristorante cagliari
tano «Lo Scoglio», un suggesti
vo locale della costa. Desta 
scalpore l'arresto, circa un an
no fa, del suo proprietario, Gio
vanni Manconi. L'accusano di 
aver finanziato l'acquisto di 
grosse partite d'eroina, prove
nienti, via Milano, dalla Tur
chia. L'inchiesta è già partita 
da alcuni mesi, numerosi spac
ciatori piccoli e grandi sono 
stati arrestati. 

L'autodifesa del ristoratore 
è, • prima vista, alquanto inge
nua: punta essenzialmente a 
dimostrare di essere «una per
sona perbene*, attraverso la ri
spettabilità e l'onorabilità della 
sua clientela, tutu gente ira-
portantissima, alti magistrati, 
generali, medici, avvocati. 
sportivi. Fra gli altri, Manconi 
chiama in causa il presidente 
della Corta d'Appello di Ca

gliari Salvatore Buffoni, ì pre
sidenti delle sezioni del Tribu
nale Carlo Piana e Antonio 
Porcella, l'ex comandante della 
Legione militare della Sarde
gna, generale Ramponi, l'avvo
cato Luigi Conca», l'ex allena
tore del Cagliari Renzo Ulivie-
ri. 

Le dichiarazioni di Manconi 
sortiscono fra gli inquirenti un 
effetto inatteso: il giudice 
istruttore Carmelina Pugliese 
ordina al dirigente del commis
sariato di pubblica sicurezza 
Gianni Pesce di «accertare le 
esatte generalità, le funzioni, le 
professioni esercitate, gli inca
richi ricoperti» di tutte le per
sone nominate dall'imputato, 
stabilendo anche gli esatti rap
porti tra questi (più le rispetti
ve mogli) e il ristoratore. In 
pratica è l'inizio di una serie di 
accertamenti su magistrati ca
gliaritani. 

Un eccesso di zelo? Secondo 
l'esposto dell'avvocato Conca* 
al Csm, molto peggio: un atto 
assolutamente gratuito, ispira
to solo «da malanimo e rancore» 
da parte del magistrato inqui
rente. Una forte protesta viene 
espressa anche durante l'as
semblea dell'Associazione ma

gistrati, «non certo per difende
re inesistenti prerogative di in-
sospettabilità e di impunibilità, 
ma per i metodi inaccettabili 
adottati nell'inchiesta*. Su 
questa linea si muove l'interro
gazione presentata dal Pei al 
ministro della Giustizia Marti-
nazzoli, nella quale si ricorda 
fra l'altro che proprio analoghe 
iniziative giudiziarie assai di
scutibili hanno creato fra gli 
operatori della giustizia isolani 
un clima di forte malessere. 

Ma non è finita. L'inchiesta 
sull'eroina turca ha infatti 
un'appendice altrettanto con
testata che riguarda l'evasione 
di 5 mafiosi, presunti spaccia
tori di eroìna dal soggiorno ob
bligato neU'oristanese. Nell'in
chiesta — connessa a quella 
sull'eroina turca — sarebbe 
stato fatto, pur se in una posi
zione assolutamente margina
le, anche il nome del chirurgo 
cagliaritano Antonio Fattacene 
in un rapporto redatto dal vice-
questore Pesce si affermerebbe 
che il Domo prima della scom
parsa dei cinque, il medico sa
rebbe stato visto in atteggia
mento sospetto nelTabitaziont 
di uno dei mafiosi In che rap
porto sia questa vicenda con 
l'altra — connessa — del traffi
co dell'eroina turca è impossi
bile ricostruirlo con certezza, 
visto il segreto istruttorio sulla 
vicenda, li medico, conosciuto 
il contenuto del rapporto, ha 
comunque deciso dì tutelarsi, 
denunciando per calunnia e 
falso n vicequestore Pesce e «al
tri eventuali responsabili». Una 
copia della denuncia è stata in
viata anche al giudice istrutto
re di Palermo Giovanili Falco
ne, al quale a suo tempo era 
stata trasmessa una copia del 
rapporto contestata 

Gli inquirenti escludono che si tratti del «mostro)» 

Nuovo giallo: un corpo 
fatto a pezzi e gettato 

nella discarica a Firenze 
Date nostra radazfon* 

FIRENZE — È di una donna il cadavere de
capitato, fatto a pezzi e chiuso in una valigia 
che l'assassino ha gettato In una discarica 
sulla via Bolognese, «sulle colline attorno a 
Firenze, poco distante dal luogo dove venne 
ucciso l'ex sindaco Landò Conti e a trecento 
metri dal campo dove un anno fa fu rinvenu
to il cadavere di una ragazza diciottenne, as
sassinato a coltellate. I primi risultati della 
necroscopla parlano di una donna dalla cor
poratura esile. Età: 30-40 anni. La morte do
vrebbe risalire a un mese fa. Solo con le ra
diografie è stato possibile stabilire 11 sesso di 
quel poveri resti rinvenuti mercoledì pome
riggio alle 17 da un cercatore di asparagi, 
Nello Mlorello. Cera un po' di tutto nella 
discarica. Ma la sua attenzione è stata attira
ta da quella valigia di tela con la zip che 
appariva ancora nuova. 

L'assassino sembra non abbia lasciato nul
la che possa permettere una rapida Identifi
cazione. Secondo alcune voci raccolte nel 
corridoi della questura, il perito settore 
avrebbe trovato un orecchino. Sarebbe un 
elemento, un indizio per iniziare 11 difficile 
lavoro di Identificazione, ma per II momento 
non c'è stata nessuna conferma ufficiale. 
Dove Indirizzare le indagini, in quale am
biente? Tutte le Ipotesi sono buone anche se 
gli Investigatori sembrano escludere due vie: 
che possa trattarsi di un delitto del «mostro* 
di Firenze o della criminalità organizzata. 
Solitamente, dicono, le vittime del regola

menti del conti vengono lasciate sul luogo 
del delitto. Dove è stata uccisa la donna poi 
fatta a pezzi e gettata nella discarica? Anche 
questa domanda per il momento è senza ri
sposta. A Firenze non è stata denunciata la 
scomparsa di nessuna persona. E Ieri dopo 
che 1 giornali avevano pubblicato la notizia 
del feroce omicidio, nessuno si è presentato o 
ha telefonato per denunciare l'assenza o la 
scomparsa di qualcuno. Da un primo esame 
di via Bolognese — Ieri gli Inquirenti hanno 
dovuto rinunciare a compiere un nuovo so
pralluogo a causa della pioggia battente — è 
§uas1 certo che la valigia sia stata gettata 

allo spiazzo che si trova quasi di fronte a 
Villa Le Rocce, a non più di cento metri dal 
ristorante. La valigia con le rotelllne si è si
curamente aperta nell'impatto con II terre
no. L'urto avrebbe fatto saltare la cerniera 
della valigia stipata di pezzi umani tutti av
volti In buste di plastica. 

Il sostituto procuratore Izzo, Ieri mattina, 
non escludeva che qualcuno, prima del Mio-
relll, abbia potuto fare la macabra scoperta. 
Incuriosito dalla valigia l'avrebbe apèrta e 
una volta visto 11 contenuto sarebbe fuggito 
Inorridito senza poi avvertire nessuno per 
paura di trovarsi immischiato in questa vi
cenda. Oli Investigatori son propensi a rite
nere che 11 delitto possa essere U folle gesto di 
un amante geloso oppure che sia maturate 
nel mondo della prostituzione. 

Gloriato StAavri 


